coordinamento donne Spi CGIL Umbria 
ORDINE DEL GIORNO approvato il 13 novembre 2006

In occasione della giornata ONU contro la violenza sulle donne, 25 novembre 2006, chiediamo alle istituzioni una parola pubblica che riconosca come punto di partenza, l’inviolabilità del corpo femminile e la condanna di qualunque tipo di violenza sulle donne.
La legge sulla violenza sessuale, che pure ha segnato una svolta nel costume e nel diritto del nostro Paese, è del 1996, ma, dopo dieci anni, sono ancora soltanto le donne a farsi carico di questo tema.
L’allargamento della cittadinanza alle donne è tuttora imperfetto, in quanto combattere la violenza chiede di snidare la cultura che la produce, incarnata nelle istituzioni, nella morale, nelle
religioni, nelle tradizioni, nelle famiglie. 
La parola pubblica che noi sollecitiamo deve essere iscritta nelle agende istituzionali con la centralità che la questione della violenza ha nella vita delle persone.
La sua assenza o inadeguatezza è lo specchio della distanza tra la politica e la società.
Il nostro paese è oggi abitato da uomini e donne che arrivano da culture e tradizioni le più diverse. Vogliamo costruire una convivenza che condivida, in questo tempo e in questo spazio, i principi costituzionali e l’idea della libertà femminile che ha principio nell’inviolabilità dei nostri corpi, cosicché le donne straniere possano, nel nostro paese, essere protagoniste e assieme a noi esercitare i diritti di cittadinanza. 
Da questa visuale accogliamo positivamente il progetto del Ministero delle pari opportunità di costituire un Osservatorio nazionale sulla violenza di genere e chiediamo che l’iniziativa venga ripresa ed estesa dalle istituzioni locali, precisando che, per avere utilità concreta, questi osservatori debbano nascere con requisiti precisi, facoltà decisionale e disponibilità di spesa.
Il primo requisito è che l’osservatorio sia un luogo delle donne di tutte le età, delle competenze delle donne, delle associazioni delle donne italiane e straniere e non un luogo di rappresentanza delle diverse comunità nazionali o religiose o di incontro di “cosiddetti” esperti. 
L’osservatorio potrà e dovrà essere uno dei motori principali di elaborazione di politiche e azioni positive che abbiano a tema la diffusione nel nostro paese di una cultura che tenga al centro la libertà femminile e la costruzione di una convivenza civile tra i sessi.
L’azione pubblica deve rispondere a istanze molteplici che riguardano la sfera dell’educazione, della formazione, della socialità, del diritto.
Le istituzioni locali devono farsi carico di interventi sul piano della sensibilizzazione e dell’educazione che deve svolgersi sull’arco dell’intero sistema scolastico, pubblico e parificato, a partire dalla scuola materna fino all’università, perché individuiamo nell’ educazione al rispetto del corpo e dell’integrità della donna di tutte le età, il campo in cui le azioni rivolte a un cambiamento possono essere più articolate ed efficaci.
Tutelare una serie di diritti e vittime di ogni tipo di violenza richiede una serie di interventi, tra i quali segnaliamo la necessità di promuovere la formazione del personale dei servizi, delle organizzazioni e degli uffici pubblici. 
Alle vittime deve essere garantito l’effettivo diritto a ottenere dai servizi sociali sostegno psicologico, fisico e di accoglienza; a usufruire di consulenze legali gratuite, presso centri istituiti in sedi pubbliche .
Alle pubbliche amministrazioni chiediamo di garantire la possibilità di accedere ad alloggi protetti, in particolare per le vittime di violenza nell’ambito familiare, e di sostenere con finanziamenti la costituzione e il rafforzamento dei centri antiviolenza.
Infine pensiamo necessario garantire l’effettivo funzionamento dei sistemi giudiziari di protezione e sicurezza della vittima (allontanamento del colpevole, se convivente nella famiglia della vittima, e divieto di ritornare nell’abitazione; divieto di avvicinare la vittima di violenza, sessuale e non, o di disturbo nel domicilio, nel luogo di lavoro o in qualunque luogo essa si trovi; sospensione del porto d’armi, ecc.).
La maggior parte delle violenze (sessuali e non) si consumano in famiglia: dunque è necessario sviluppare i servizi per la collaborazione con le famiglie, a cominciare dalla cura dei bambini e degli anziani, e, per quanto riguarda le famiglie straniere, allargare la mediazione culturale nei consultori come nei luoghi dell’educazione.
Più in generale, bisogna aumentare gli spazi di socialità e i luoghi di aggregazione e di incontro per le donne di tutte le culture e tradizioni. 

